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Il direttore del Tg3 
scrive a Demattè e Locatelli 
«I fatti mi indicano una sola 
strada: lasciare l'azienda» 

Politica 
aw,«^,T'***,s^ww<=i^*** ' 

La vana attesa di risposte 
dai nuovi dirigenti^ 
Napolitano e Spadolini: 
«Abbiamo scelto solo il Cda» 

«State 

«I fatti mi sembrano indicare una sola soluzione, a me
no che in queste ore non si inseriscano eventi di segno 
opposto: lasciare la direzione del Tg3 e, di conseguen
za, anche la Rai». Sandro Curzi ha confermato le di-
missioni. La battaglia in difesa della testata e della rete : 
(minacciate dal piano di riforma della Rai) la conclu
de dichiarando la sua intenzione di lasciare. Molti 
messaggi e telefonate di sostegno, -v '-??••••• v7 

STEFANIA SCATENI 

• • ROMA. «Caro presidente, 
ho atteso a lungo un cenno di 
rassicurazione sulla sorte del 
Tg3 e di Raitre. I fatti mi sem
brano indicare una sola solu
zione, a meno che in queste 
ore non si inseriscano eventi di ' 
segno opposto: lasciare la di- ' 
rczione del Tg3 e, con ramma- : 
rico. anche la Rai, azienda nel- '. 
la quale ho profuso ogni ener- " 
già per oltre vent'anni». Poco 
prima delle sei di ieri pomerig
gio. Sandro Curzi termina di . 
scVivere'la sua lettera di dimis
sioni la invia al presidente De
mattè e per conoscenza anche 

al direttore generale Locatelli. 
,' «Ritengo che ognuno debba . 
; assumersi le proprie responsa-
.'. bilità - scrive ancora Curzi a 
; Demattè -: le mie sono quelle 

di aver portato un tg del servi
zio pubblico dal 3 al 20%. Ho 
atteso a lungo un cenno di ras
sicurazione sulla sorte del Tg3. 
della terza rete e di quanto di * 

" vitale il servizio pubblico aveva 
saputo costruire. Niente. È evi
dente come voi pensiate di : 

•• rappresentare il "nuovo" per 
' decreto presidenziale - scrive 
ancora Curzi a Demattè - e di 
non dover nspor.dere a nessu 

no. Non fa per me. Vedo dietro 
le vostre scelle un progetto di 
un sostanziale ridimensiona
mento della Rai». Gli eventi di 
segno opposto, nel corso della 
giornata, non si verificano. .-. > 

Curzi, quindi, è intenzionato ; 
a lasciare e rimane a disposi
zione dell'azienda per il pas- , 
saggio di consegne al nuovo •> 
direttore. Solo allora saluterà il 
pubblico con l'ultimo editoria- ' 
le. Gli succederà, cosi sembra, ' 
Paolo Garimberti (responsabi- , 
le del servizio esteri della Re- ., 
pubblica e opinionista dello 
stesso Tg3) che non raccoglie ' 
però i favori della redazione. 
«Tra opinionista e direttore c'è 
una bella differenza», nei corri
doi della palazzina «C» di Saxa 
Rubra in molti sono convinti 
che la sua nomina sollevereb
be una sommossa. 

Quella inviata da Curzi è sta
ta una lettera sofferta, scritta 
dopo una giornata lesa e fati
cosa, al termine del periodo 
più turbolento della «nuova ge
stione» con Raitre e Tg3 nel-
I occhio del ciclone Prima 

l'anticipazione delle sue di
missioni in un'intervista; più • 
tardi, una telefonata con il pre- : 
sidente del Senato, durante la 
quale Spadolini ha avuto paro
le di apprezzamento per il la
voro svolto alla guida del Tg3. 
Poi, a mezzogiorno, la riunio-: 

ne del giornale -quella dove si 
costruisce il notiziario princi
pale - nella quale Curzi ha co
municato che avrebbe tenuto 
in sospeso ancora per altre ore 
le sue dimissioni («Me lo ave
vano esplicitamente chiesto al
cuni consiglieri», dirà poi). E 
nella quale ribadisce: «Libero il 
campo dalla mia persona, ma 
questo non deve assolutamen
te significare un rischio per la 
testata». Nel pomeriggio, una 

, serie di incontri nel suo ufficio 
con esponenti di numerosi 
gruppi parlamentari (Rete, 
Pds, Rifondazione) e una 
pioggia di telefonate (Lega, 
Verdi. Msi). Infine, l'attesa 
(vana) di una risposta dell'a
zienda. ; 

Il Tg3 comunica,' in serata, 
che in redazione continua ad 
amvarc «una mole imprcssio-
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nante di telefonate, fax, lettere 
di telespettatori che chiedono 
lumi sulle recenti vicende che 
coinvolgono sia la redazione 
che il direttore». Il tavolo della 
segreteria di Curzi, già dal mat
tino, era piena di messaggi di 
cittadini e associazioni, raccol
te di firme di solidarietà, sem
plici messaggi di affetto Gli 
unici che ieri non si sono fatti 
vivi col direttore del Tg3 in
somma, sono stati il presidente 
Demattè e il direttore generale 

: Locatelli. .- . • • 
Non hanno risposto ieri, co

me non hanno mai risposto al-
; la prima lettera che Curzi inviò 

a! governo dell'azienda. L'ave-
' va scritta l'il ottobre scorso 

sollecitava una risposta netta a 
- dubbi e ambiguità suscitati sia 

dal piano di nforma che dallo 
svolgersi degli eventi alla Rai e 
chiedeva la fine delle discnmi-

. nazioni nei confronti del Tg3 
In essa Curzi domandava a De 
matte: «Come si può costruire 
il nuovo senza partire da un 
giudizio critico sui tentativi di 
dare vita a un'informa/ionc e a 
una programmazione non im-

balsamate? E come è possibile 
perseguire una riduzione dei 
costi e poi non sprecare una ' 
parola sulla relè e sul telegior- '•> 
naie che sono stati realizzati . 
con i minori costi?». Tutte do- ^ 
mande che i giornalisti del Tg3 " 
si pongono da giorni e che an
che questa mattina saranno al- .• 
l'ordine del giorno dell'assem
blea. La redazione cercherà di 
fare il punto sulla situazione ' 
anche alla luce del delle novità 
che potrebbero emergere dal 
proseguimento della trattativa ; 
tra sindacato e azienda che 
oggi affronta la questione cru
ciale dei tg. L'Usigrai ha chie- ' 
sto, infatti, maggiori chiari
menti sulla missione editoriale ' 
del Tg2 e sulla possibile inte- ' 
grazione fra Tg3 e testata re
gionale. -.. .•-.- •'. 

Intanto alla Rai continua la 
reazione a catena innestata 
dalla «rKolta» della terza rete, 
iniziata lunedi scorso: il Tgl si \ 
riunisce in assemblea (unica • 
voce non critica sull'operato 
dei «professori»). il Gr2 dichia- ; 
ra lo stato di. agitazione per la . 
forte «incertezza che continua 

Il direttore delTg3 •'.. 
Sandro Curzi :. 
e, accanto, -
il presidente della Rai 
Claudio Demattè .. 

ad avvolgere l'azienda». 
E nel primo pomeriggio l'in-. 

tervento dei presidenti di Ca
mera e Senato. Napolitano e 

, Spadolini si dichiarano estra
nei alle polemiche che hanno 
investito, e continuano a inve
stire, le scelte di gestione fatte 
finora dal nuovo governo Rai, 
ribadendo la loro «totale estra
neità alla definizione di questi : 
criteri e a qualsiasi decisione 
operativa». Napolitano e Spa
dolini ricordano di essersi «li
mitati alla nomina, in rigorosa 
coerenza con le indicazioni 
della legge, dei cinque membri 
del consiglio di amministrazio
ne, al quale solo è stata attri
buita la scelta, d'intesa con 
l'assemblea dei soci, del diret
tore generale a cui compete : 

l'amministrazione dell'azien
da». • ..>. -.•---• -• ••••--.»•.• 

Intanto, procede a oltranza 
la trattativa Usigrai-azienda. i 
Oggi pomeriggio, infatti, il cda : 
dovrebbe varare il piano defi- ; 
nitivo di riforma dell'azienda. , 
Per giovedì, invece, sono atte- : 
se le nomine dei direttori di te
stata e di rete. .".: . ; ,. .•„• • 

.r-s 

ÉÈÈ ROMA ; Ah, che piacere 
quella pelata del Kojak del ligi 
tre1 Quando di colpo, taci, te la \ 
trovi sul video, magari accom
pagnata da un foulard al collo -
e contornata dagli occhialoni 
tirati sulla lucida sommità. «Ec- . 
colo! Eccolo!». E vai. Sandro! E 
giù con gli operai di Crotone, • 
la strage di Ustica, i tangentari 
dal pelo massiccio, i pensiona-
ti incolonnali davanti agli spor-
telli dal più svariato canagliu- •:. 
me ministeriale: ticket, bollini, , 
timbi, esenzioni... Che tempi, ' 
però, quelli di una volta! S'in
cazzava Intini; sparlava Sandro ' 
Fontana, il Bertoldo del Popò- .'• 
lo «Nipotini delle Br...»; si ag
gregava Casini, il balilla di 
piazza del Gesù; perdeva la -, 
pazienza addirittura Forlani, 
che in un pubblico comizio ne 
chiese la chiusura; s'immalln-v 

coniva Martinazzoli; si tratte- ' 

STEFANO DI MICHELE 

neva a stento Andreotti; strari
pava Giuliano Ferrara, con il 
mitico: «Telekabull». Una volta, 
pure Occhetto se la prese... Lo 
sfottevano anche, quelli di 
Blob. «L'altro giorno hanno 
mandato In onda prima il mio 
capoccione, poi un enorme 
culo...», raccontava Curzi. ri
dendo, qualche mese fa. 

Più quelli strillavano, e più il 
tigt del «ragazzo rosso» di Saxa 
Rubra piaceva alla gente. Co
me a dire: incazzatevi, incaz
zatevi, qualcosa resterà... Poi, 
di colpo... Beh, eccovi di colpo 
il prof, e il dott., Demattè e Lo
cateli!, cacciatori di leste boc-
conian-confindustriali. . che 
hanno comincialo con le gam
be di Pamela Prati e vogliono 
finire con la pelata di Kojak. 

. «lo la testa sotto la ghigliotti

na non la metto», gli ha fatto 
sapere fin dall'inizio Curzi. E 
intenzionato a non passare al
la storia come il Luigi XVI di 
viale Mazzini; dribbla da mesi 

. il carrello dei professori che 
dovrebbe condurlo all'esecu
zione. E allora: «Lotta dura sa
rà!. E, come ha scritto una vòl
ta Gimpaolo Pansa: «Onore al 

. compagno Curzi!». Per poi de-
. scriverlo cosi: «Un comunista 
, di scuola classica. Un giomali-
' sta che sapeva il fatto suo. Un 
;• vecchio marpione... furbo di 

tre cotte, assolutamente in gra-
' do di non farsi mai cogliere in 

castagna. Un televisionista po
polare, anzi, populista, e tutta
via a suo modo nuovo, moder
no E corre e corre, lascian
do il prof, e il dott. indietro col 
fiatone, il Kojak rosso. ...-,.-. 

Giacobino? ' Certo, anche 
l'immagine si presta. Ma giaco-

. bino dal cuore grosso (e ros
so) . Nel libro La rivolta, scritto 
da un ononimo, fa la parte del 
capo dei secondini, che però 
si commuove quando'tagliano 

. la testa ad AndrcoUi. E figura
tevi, allora, quando deve tene- • 
re alla sua, di testa. «Un magni-
fico nemico», l'ha omaggiato e 
Montanelli. «E una specie di 
Funari acculturato, con una '' 
sua segreta finezza», ha scolpi
to sulla Slampa Alberto State- ,-
ra. «Curzi non mollare!», gli ha 
gridato pubblicamente la Mus
solini, che intravede, pensa tu, ' 
nella sua pelala quella del 
nonno. —... .-.: -••• ;„••,.•—. 

Un giorno, alla Camera, si" 
senti gridare dietro «Camera-

. ta!» da Cesare Tassi, il missino 
• in perenne camicia nera, in ; • 
paziente attesadi una seconda "' 

? marcia su Roma. Lo aveva pre
so, c'è da restarcLsecchi, per il : 

• superfascista Pisano. Roba da 
farsi venire il torcibudella, no? 

'. Replica Curzi: «Con i fascisti ho 
avuto i rapporti tipici di un mi-

' litanie comunista: le ho prese . 
e le ho date E comunque, a 
scanso di equivoci: «Rimango 
comunista»!' .'.:.-••" 

Quando nell'87 'Agnes e 
Manca gli affidarono il tigl tre. 
questo aveva più o meno, in 
tutt'ltalia, tanti ascoltatori 

' quanto sono gli abitanti di una 
circoscrizione di Roma. «Il Pei 
si astenne sulla mia nomina», 
rammenta ogni tanto. . L'ha 
portato, il suo telegiornale, ol-

• tre il 20% di ascolto nazionale. > 
«Comunista da video», titolò al > 
momento della sua nomina 
t'Unita. «Non farò l'Unità in te- : 

' levisìone», spiegò subito lui.-

«Per noi ciò non significa desiderio di confinamento o di irrilevanza» 

Occhetto: «Significative le parole del Papa 
sulla distinzione tra politica e religione» 
Nel definire «significative e condivisibili» le afferma
zioni del Papa che ha invitato a tenere «disimi gli 
ambiti di fede e politica», il segretario del Pds, Cic
chetto, si augura che «alle autorevoli parole segua
no i fatti». Soddisfazione anche del sen. Leoni della 
Lega. Il ruolo di Giovanni Paolo II e quello di Ruini 
che, nella transizione, cerca di favorire un «Centro» 
più largo della De per trattare con altre forze. 

ALCESTE SANTINI 

EB 11 richiamo molto netto 
fatto dal Papa, domenica scor-
sa, alla Chiesa ed ai cattolici -
perchè tengano «distinti i due 
ambiti di fede e politica», prò- '. 
pno in relazione al «momento 
difficile cheTIlalia come l'Eu
ropa ed il mondo attraversa
no», non poteva non suscitare ' 
interesse se pensiamo ai tenta
tivi di riproporre vecchie for- :; 
mule. ... •• • -v ••- --.v -j.,?':''. 

E tra le reazioni vogliamo 
porre in primo piano una di
chiarazione del segretario del ^ 
Pds, Achille Occhetto, il quale .' 
ha detto che, non solo, «sono \ 
significative e condivisibili le 
paiole con le quali il Pontefice ; 
ha affrontato il tema dei rap- < 
porti tra religione e politica». . 
Ma ne ha rilevato l'opportunità \ 
osservando che «la fine della • 
pnma fase della nostra Repub- : 
blica e la spinta verso un nuo- ; 
vo sistema politico fondato sui- h 
le alternanze, rende proficua e 
attuale una riflessione volta a ; 
ricollocare la Chiesa e il suo ' 
Magistero oltre la dialettica tra .; 
le parti politiche». La Chiesa |; 
italiana, Infatti, vive la stessa 
transizione che travaglia la so- ; 
cietà italiana donde il suo di
battersi tra il voler favorire il 
nnnovamento della De ed il ;' 
prendere le distanze da ogni ' 

formazione politica per essere 
sestessa. -, 

"• Ecco perchè il segretario del 
Pds si augura che «atti conse

guenti alle autorevoli parole 
. seguano nel mondo cattolico 
e, in particolare, nel cattolice
simo politico», sottolineando 

"che per il partito che rappre
senta e per il patrimonio stori
co a cui si richiama «la distin
zione tra religione e politica 
non significa desiderio di con-

: finamente o di irrilevanza del 
momento religioso», ma «un 
metodo» perchè la fede possa 
meglio estrinsecarsi e storici!:-

^zarsi. ---. ..- •••'. <-,.•• .;.;• ••.•.;. 
Con il suo intervento, Gio

vanni Paolo II ha indicato la 
nuova prospettiva a cui la 
Chiesa deve tendere, secondo 
il detto evangelico «Date a Ce
sare quel che è di Cesare e a 
Dio quel che è di Dio», lascian
do al singolo cattolico che è 
pure un cittadino, e come tale 
vive i problemi delle società in 
cui vive ed opera, la capacità e 
la libertà di armonizzare, sul 

• piano delle scelte programma
tiche e politiche, il momento 
religioso con quello civile. I va
lori della trasparenza, della so
lidarietà, della giustizia, della 
difesa della persona vanno te
stimoniati nella gestione della 

cosa pubblica e nell'affrontare 
i problemi, i bisogni della gen
te. È sul terreno concreto che 
gli stessi cattolici, come dimo
stra l'esperienza, devono sce
gliere ed hanno scelto strade 
diverse. 

Infatti,.oggi ci sono cattolici 
che militano o votano, ormai, 
per tutti i partiti, dalla Lega, al
la De, alla Rete, ai Verdi al Pds, 
a Rifondazione comunista. Ed 
è questo il fatto nuovo che è 
andato prendendo sempre più 
corpo nel nostro Paese per cui 
è divenuta, • oggettivamente, 
anacronistica la vecchia for
mula dell'unità politica dei cat
tolici. Né è per caso che il pre
sidente della Cei, card. Camillo 
Ruini, prendendo .atto dei 
cambiamenti avvenuti nella 
società, ha cercato di sostituir
la, negli ultimi mesi, con «ten
sione unitiva» che è un'espres
sione più ampia della prima. E 

non va dimenticato che, nella 
recente assemblea torinese 
delle Settimane sociali, questa 
problematica è espolosa. Tan
to che il sen. Leoni della Lega, 
che in quella sede aveva mi
nacciato di portare in Parla
mento la questione dell'8 per 

• mille se i vescovi avessero con
tinuato a privilegiare la De, si è 
dichiarato ieri soddisfatto per 

; le dichiarazioni del Papa augu
randosi che se ne ricordino al-

' le prossime elezioni «i religiosi, 
che nel passato sono stati pro
tagonisti di pressioni politiche > 
su una buona fascia di eletto-

" rato». • ; • ' . . • • • .: -",-•- .,-.'•' 
C'è ora da chiedersi se, vera

mente, la Chiesa italiana abbia 
•voltato pagina o se, invece, ci 
•'. troviamo di fronte a due linee 
complementari, quella del Pa-

: pa e quella di Ruini, come a 
noi sembra per gestire la tran
sizione. Il Papa, quale capo 

della Chiesa universale ed an
che primate d'Italia e vescovo 
di Roma, è per la linea evange
lica che non ammette commi
stioni tra fede e politica. Ma, 
nel tentativo di storicizzare 
questa linea evangelica, non 
sempre rispettata dalla Chiesa 
attraverso i secoli ed anche nel 
recente passato, Giovanni Pao
lo Il aveva invitato i vescovi ita-

. liani, con il famoso discorso a 
braccio del 13 maggio scorso, 

' a risolvere il problema che -
diceva - «è ecclesiale e politi
co», ossia di come «mantenere 
l'unità nella diversità» e «come 
non perdere, cambiando, l'u
nità rispettando un nuovo plu
ralismo». "".,. •••-•••• 

Il presidente della Cei, te
mendo che la presenza politi
ca dei cattolici possa essere ul
teriormente ridimenzionata al
le prossime elezioni, ritiene 
che sia utile per la Chiesa favo
rire il rinnovamento della De 
come forza .portante, pur nel 
suo 20 per cento, di un nuovo 
Centro (donde il recupero di 
Segni ad un progetto che com
prenda Pri, i socialisti attorno 
all'on. Amato, settori liberali, 
ecc.) capace di trattare con al
tre forze che possono essere la 
Lega o il Pds. Per ora questa 
scelta non è stata fatta, anche 
se, stando agli umori emersi 
dalle Settimane Sociali, sem
brerebbe che non si voglia trat
tare con la Lega un patto di sa
pore gentiloniano. 

La scella è stata rinviata a 
dopo i prossimi risultati delle 
elezioni. Se questi dovessero 
essere ulteriormente sfavore
voli alla De ed alle forze del 
Centro, la linea Ruini verrebbe 
abbandonata e prevarrebbe 
definitivamente quella indica
la dal Papa che è di più ampio 
respiro. 

Agnes, comunque, gli diede 
una consegna: aumentare gli ' 
abbonamenti alla tivù nelle re- ; 
gioni rosse, piuttosto restie a ti- '••: 
rar fuori il canone se si ritrova- • . 
vano davanti solo la faccia di ' 
Pasquarelli. Missione compiu- ' 
la. L'accolto àulu, gli allaccili •• 
cominciano... -.. •— . •• 

Diciamo la verità: se c'è da 
fare, come si dice a Roma, un '. 
po' di cagnara, Sandrino-Kojak • 
non si tira indietro. «A brigante, . 
brigante e mezzo»,,come dice- , 
va il vecchio presidente Pertini. ;. 
Martinazzoli dice che non vuol .).• 
pagare più il canone perchè il >' 
TgTi non è bello come il Tgl? ] 
•Vuole giornali uguali alla . • 
Pravda dell'era brezneviana». k. 
Gemono e minacciano capa- " 
taz e sottopancia del Caf? Sen- : 
tite un po' quest'ira curziana ; 
raccolta da Pansa: «Sono tutti 11 ; 
a esaminarci, gli Intini, i San- ' 

dro Fontana, quelli che si riem
piono la bocca con Telekabul, 
Telebagdad, Telecacchio! Ma 
pensino a fare bene i loro gior
nali, e a venderne qualche co-. 
pia in più. Il Popolo di Fonta
na-Bertoldo mi ricordai persi- ' 
uo nei caratteri Upograiicv il. 
quotidiano del Cominform, 
quello con la testata: "Per una : 
pace stabile e una democrazia r 

popolare"... E • gente come 
questa deve fare l'esame a me, 
al 7̂ ??». .• -, ..,-.'->•.,•,. •-';. .';•.-/•;;•,.• 

L'incazzatura curziana, pe
rò, è di quelle che durano pò- -, 
co. Ma un nodo l'ha fatto, al : 
fazzoletto dei rancori: quello • 
per l'accusa del Popolo bertol-
dian-forlaniano di tenere una 
specie di asilo televisivo per «i 
nipotini -, delle Ì Br». : Ancora 
adesso, quando ne parla, il Ko- , 
jak di Saxa Rubra schiuma rab
bia: «Sono stato accusato di 

sfascismo, di allevare i' nipotini 
della Brigate Rosse e di tante 
nefandezze che neanche me' 
le ricordo». • 

E allora vai, Curzi, all'ultima 
battaglia! Vuoi.vedere che, il. 
Demattè perde l'aplomb boc-J 

coniam>?-C-lie--il- Locatelli'co- -
mincia a bestemmiare come 
un praticante di cronaca? Per 

' ora, eccoicancora in giro per 
la sua redazione: «Me dovete 
porta le meìjo notizie». Poi, uno . 
sguardo alla Sattanino: «A ma-. 
rioH. sei proprio bella. Oggi fa-. 

• rai un tigl ch'è 'na bomba!». Se 
ne andrà? Non se' ne andrà? 
Certo, quei professori intrup
pati lassù, ai piani alti di viale • 
Mazzini, aspettano e sperano. . 
Qualcuno di loro ha in mente, • 
nientedimeno, che,la Bbc. E. _ 
aspettando la tivù inglese, non ]• 
si sprecano in ringraziamenti ' 
verso colui che ha regalato alla ' 

Rai l'unico tigl che da qualche 
anno fa notizia. 

Solo Elvira Sellerio ha avuto 
il coraggio di dirlo: «Ho molto 
rispetto per Curzi, tratta il Tg3 
come un figlio, una sua creatu
ra: In un mondo cosi cinico mi . 
pare: un bel sentimento». Gli al
tri? Niente. In inglese, grazie si 
dice Ihank you. E tante grazie, 
volendo esagerare, many ' 
thanks... • • -- • -••• ' -—. / 

Per lettera, ieri, ha fatto sa- ' 
pere loro più o meno cosa ; 
pensa di ciò che stanno4acen- l 
do: roba che sul 7/mes non si ] 
trova... Emigrerà a Tmc, il Ko- ' 
jac rosso del terzo canale? H- • 
nirà di scrivere il suo libro di 
memorie? Si vedrà. Molto pre- ; 
sto, ormai. Certo, Curzi, che : 

quando la tua faccia appare • 
sullo schermo.. «È vero, noi ' 
nati nella carta stampata fac- ' 
ciamo schifo in video...». -

Attacco da De, Pli e Lega. Applaudono solo Battaglia e Castagnetti, pri: 

«centriste» contro 
«Vìa anche tu, sei vecchio» 
Pioggia di accuse a Segni dopo il suo discorso a Na
poli. Vengono dai «centristi» della De le polemiche 
più accese. Gerardo Bianco parla di «atteggiamenti 
altezzosi e integralisti», Mastella ricorda che il leader 
referendario è entrato in politica con lui. Per Garga-
ni Ségni «urla il nuovo per nascondere la mancanza 
di idee». Attacchi anche da Costa e dalla Lega; con
senso solo dai repubblicani Battaglia e Castagneti 

FABIO INWINKL 

• I ROMA Non nasce sotto i 
mignon auspici 1 operazione, 
«neocentrista» di Mario Segni..: 
All'indomani del convegno -
di Napoli (un migliaio di per- "; 
sone ad ascoltare le enuncia- •-
zioni programmatiche • del ,v 
leader dei Popolari) fiocca- ; 
no le critiche e le prese di di
stanza. Paradossalmente, so- •. 
no proprio gli esponenti cen- • 
tristi della De i più polemici . 
nei confronti del leader refe- • 
rcndario. Gerardo Bianco, ; 
capogruppo ; dei .-. deputati, ; 
non perdona a Segni il man
cato appoggio alla sua ope
razione elettorale a Napoli, 
culminata nell'appoggio del V 
vecchio quadripartito alla 
candidatura di Massimo Ca- ," 
prara. E aveva reso esplicito : 
il suo risentimento in una let
tera inviata sabato al leader 
dei Popolari, che appoggia -
per la carica di sindaco il no
taio Santangelo. «Colgo nella 
tua posizione - scriveva tra 
l'altro - soltanto una incapa
cità politica a comprendere 
la necessità di creare una ag
gregazione centrale a Napo
li». E ora Bianco ribadisce 
che «certi atteggiamenti al
tezzosi o integralisti non ci 
stanno ' aiutando, v proprio 
nell'opera di rinnovamento». 

«Per quanto riguarda il parti
lo popolare - insite polemi-

' camente - cerchiamo di co
struirlo coi fatti, in sordina, 
evitando di suonare la gran- '. 

v cassa e di fare la fine di certi ì 
, pifferi». •• •-.- ..•- • -: . ;•"?>, 

Clemente Mastella, ' vice
presidente della Camera e . 
sostenitore attivo del «nuovo» , 
centrismo de, non va per il • 
sottile. «Se ragionassimo tutti 
come Segni - obietta - va a 
finire che ognuno è stato '. 
portaborse di qualche altro. : 
Se poi andiamo a vedere i ' 
natali, io posso affermare di • 
essere stato meno portabor
se di altri...». Mastella asseri- • 
sce di non aver alcun proble- ; 
ma a non ripresentarsi candì- • 
dato; «ma - aggiunge - se ar
retrano, con me, tutti. Segni • 

7 compreso, che è entrato in 
: politica con me». Una battu

ta, quest'ultima, che rimbal
za nelle dichiarazioni di un 
altro notabile De, quel Giù- \ 
seppe Gargani che presiede 
la commissione Giustizia del- > 
la Camera: «1 "vecchi" fuori : 
dall'agone politico? Cominci 
con l'andar fuori lui, che nel
la De ha avuto un ruolo tradì-

• zìonale quanto gli altri». Ma 
non si ferma qui, Gargani. «In 
Segni - proclama - non vedo 

Mario Segni 

programmi: nessuna politica 
nuova, soltanto "nuovismo". 
Segni urla il nuovo per na
scondere : la mancanza di 
idee». Per un altro parlamen
tare dello Scudocrociato, 
Carlo Giovanardi, «ogni for
ma di discriminazione fon
data sull'anagrafe, là paterni
tà o le amicizie politiche è 
odiosa e incomprensibile». 
Franco Fausti, per parte sua, 
invita il leader referendario 
ad assumersi le sue respon
sabilità. «Mentre dice di lavo
rare per un polo centrista -
rileva il deputato de - appog
gia i candidati della sinistra. 
A Napoli dice di prender le 
distanze da Bossi e da Oc
chetto, ma a Roma è schiera
to con Occhetto». , 

Scende in campo anche 
un segretario di partito, il li
berale Raffaele Costa. Anche 
per il ministro dei Trasporti, 

chi vuole allontanare dalle li
ste i «vecchi colonnelli», deve .-
fare una mano di conti. «Lo 
stesso Segni - chiede - in • 
Parlamento dal 1976, da cin
que legislature, con quale • 
grado del "vecchio esercito" 
si collocherebbe?». E circa gli -
impegni assunti in materia di ' 
pubblica amministrazione, • 
Costa rinfaccia al deputato •' 
sardo di aver fatto «la scoper
ta dell'acqua calda». Assai 
secca la replica della Lega, r 
Roberto Maroni, capogruppo . 
alla Camera, prevede che «gli ', 
italiani scrosteranno alle 
prossime elezioni la mano d i , 
vernice di nuovo sul vecchio . 
che Segni è impegnato a da- ; 
re». Per Maroni il leader dei ; 
Popolari «al di là delle mille • 
contraddizioni personali, sta ' 
facendo il gioco del re di • 
Prussia, non solo per Marti- • 
nazzoli e il vecchio quadri- • 
partito, ma per tutte quelle ; 
forze che stanno dietro la • 
grande industria e la finan- -
za». Un altro Ieghista,"il «por- • 
tavoce» Luigi Rossi, arriva a ' 
dire che il «caso Segni con
ferma come il ridicolo non ' 
abbia confini». Riferendosi al 
convegno napoletano, Rossi : 
conclude che «la rivoluzione 
di Segni ha finalmente trova- . 
to la sua collocazione nelia , 
bussola del lotto». Alla fine, ; 
ad apprezzare l'ultima sortita . 
di Segni restano solo due ; 
esponenti della destra repub-, 
blicana, Adolfo Battaglia e . 
Guglielmo Castagnetti. L'ex ! 
ministro concorda con il ta
glio drastico di tutto il perso
nale politico inquisito. Per 
Castagnetti «col programma 
illustrato a Napoli l'ipotesi di 
un centro democratico e ri- ; 
formatore fa un significativo 
passo in avanti». 


